
7 ottobre come 11 settembre

1 Ottobre 2024

 Da Rassegna di Arianna del 29-9-2024 (N.d.d.)  Alla luce dell'evidente straordinaria efficienza dell'intelligence israeliana,
credo sia matura una considerazione su quanto è avvenuto il 7 ottobre 2023 e su ciò che ne è conseguito. Le stranezze
intorno all'iniziale successo di Hamas sono saltate agli occhi immediatamente: nessun sentore del possibile attacco (oggi
sappiamo che c'erano stati avvisi e che sono stati trascurati), nessuna rilevazione iniziale dell'attacco stesso, ed un
incredibile ritardo ad allerta avvenuta nell'intervento delle forze armate, che restano immobili per ore.  Per evitare
semplificazioni "complottiste" era giusto sospendere il giudizio e cercar di capire meglio. Magari negli ultimi anni il mitico
Mossad aveva subito un tracollo inaspettato e Hamas aveva approfittato di questo momento di debolezza. Solo che
questa interpretazione è del tutto incompatibile con un Mossad che pianifica meticolosamente un attacco a Hezbollah,
intervenendo nella catena di distribuzione di cercapersone e walkie-talkie, e attende almeno tre anni (l'esportazione in
Libano inizia nel 2022) il momento giusto per sferrare l'attacco; e ciò è seguito immediatamente da bombardamenti in
profondità con bombe antibunker, calibrate in modo da raggiungere esattamente le posizioni delle sedi di Hezbollah
(Nasrallah è stato ucciso lanciando un attacco simultaneo con 80 bombe bunker-busting MK-84s da 2000 libbre (una
tonnellata l'una). Dunque, no, il Mossad non era affatto collassato nell'inettitudine e nella neghittosità. L'interpretazione
che rimane è, oramai, cogente quanto possono esserlo le interpretazioni della storia corrente: Israele (almeno una parte
dello Stato Maggiore dell'esercito e del Mossad, certamente incluso il capo del governo) ha predisposto il terreno
affinché un attacco di Hamas riuscisse a fare danni abbastanza gravi da produrre quella legittimazione morale di cui
avevano bisogno per reagire in maniera terminale. In sostanza una parte della dirigenza israeliana ha sacrificato
intenzionalmente una parte dei propri coloni nel nome di un'agenda politica ben definita: portare a compimento un antico
progetto di pulizia etnica a Gaza e in Cisgiordania, e consolidare territorialmente la propria posizione rispetto ai paesi
limitrofi, a partire dal Libano.  La ridicola scusa che per far fuori questo o quel membro di Hamas era malauguratamente
inevitabile radere al suolo ogni singolo edificio civile e istituzionale di Gaza poteva essere creduto solo dall'usuale
stampa a gettone, la stessa che ha rimestato per mesi la propaganda degli uffici stampa israeliani (ricordate la
narrazione degli stupri di massa del 7 ottobre? ricordate la storia della decapitazione dei neonati? che siano menzogne
oggi è riconosciuto, ma grazie a una stampa di gente che tiene famiglia, sono menzogne che hanno fatto benissimo il
loro sporco lavoro). Il meccanismo è il solito (direi che oramai è la forma prevalente di legittimazione politica
internazionale): si creano, attraverso provocazioni mirate e trascuratezze intenzionali, le condizioni per un evento
deflagrante che esige una risposta emergenziale; una volta avviata la risposta emergenziale, tutte le "linee rosse"
possono essere stracciate, tutte i vincoli del "diritto internazionale" prendono fuoco. Così, Israele, un paese spaccato, in
crisi profonda, dove per anni non si riusciva nemmeno a comporre un governo, con manifestazioni continue nelle strade,
viene improvvisamente messo in riga sul fronte interno e avviato alla loro versione della "Endlösung", nei confronti della
questione palestinese.  La dinamica è la stessa che caratterizza gli USA (proprio la stessa, in continuità anche materiale
con gli USA): una civiltà in crisi interna, ma militarmente e tecnologicamente ancora forte cerca di superare la propria crisi
scaricandola all'esterno. Quanto maggiore la propria fragilità interna, tanto più si cerca di costruire un esoscheletro
indurendo la propria corazza nello scontro col nemico esterno. Questa è la ragione per cui questi sono tempi
particolarmente pericolosi: la parte del mondo in maggiore crisi di identità è anche quella con la maggiore potenza di
fuoco, e cerca, e cercherà, di ricostruirsi un'identità facendone uso.  Andrea Zhok
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